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Cooperazione 
di consumo 
or̂ &nizzRzioriG cu rricissci 
dei consumatori italiani 

I PROTAGONISTI principali del. 
l'iniziativa e dell'azione ' per il 
controllo dei prezzi debbono 

essere le grandi masse dei consu
matori. La Cooperazione di consu
mo, proprio in quanto sistema di 
aziende cooperative gestite da cen
tinaia di, migliaia di soci consuma
tori che nella partecipazione alla 
vita delle loro aziende acquistano 
diretta conoscenza dei meccanismi 
di formazione dei prezzi, rappre
senta nel Paese la più qualificata 
ed efficace organizzazione di massa 
dei consumatori. 

Importanti manifestazioni di lot
ta contro il carovita sono momenti 
qualificanti dell'azione dei sindacati 
dei lavoratori e sono espressione 
del collegamento sempre più orga
nico tra la lotta per la contratta
zione del salario e delle condizioni 
di lavoro, la difesa dell'occupazio
ne, la necessità ed urgenza di una 
programmazione economica demo
cratica fondata sulle riforme. Ciò 
crea i presupposti per la realizza
zione di un patto tra i sindacati 
dei lavoratori ed il Movimento coo
perativo per dar vita ad un forte 
movimento che in modo perma
nente e specifico si ponga il tema 
della difesa dei lavoratori in quan
to consumatori. Un tale movimen
to da articolarsi in un sistema di 
comitati ai livelli nazionale, regio
nale e comunale in grado di mette
re assieme le esperienze e cono
scenze dei lavoratori come parte
cipi sempre più consapevoli dei 
processi produttivi e come diretti 
gestori delle loro aziende coope
rative, può costituire la efficace e 
autonoma organizzazione di massa 
dei consumatori italiani e la loro 
effettiva e, reale rappresentanza nei 
confronti dei pubblici poteri. 

La cooperazione di consumo si 
caratterizza come movimento di 
massa che lotta per la difesa e la 
effettiva rappresentanza dei consu
matori. Questo è il terreno su cui 
si possono ritrovare uniti i coope
ratori di diversa ispirazione ideo
logica. 

Il carattere sempre ' più brutale 
dell'attuale modello di sviluppo con 
le sue enormi ingiustizie ed aliena
zioni scuote profondamente le mas
se lavoratrici di ispirazione catto-
lica, mentre cresce fra tutti i con
sumatori, al di là di ogni divisio
ne ideologica, l'esigenza di un forte 
movimento cooperativo quale auto
nomo strumento di difesa u di au
togestione. 

D'altra parte una tale esigenza 
può essere oggi soddisfatta soltan
to in presenza di dimensioni eco-
nomico-organizzative e da strumen
tazioni tecniche crescenti delle a-
ziende cooperative. 

Ciò crea la base obiettiva che 
sempre di più peserà per superare 
antiche divisioni e rendere neces
sari e doverosi processi unitari fon
dati sul rispetto delle tradizioni e 
della visione proprie di ciascuna 
delle tre centrali cooperative e che 
nell'insieme costituiscono un patri
monio che ha sempre caratterizza
to l'impegno politico rinnovatore 
del Movimento cooperativo italiano. 

Il 28° Congresso della Lega delle 
cooperative e Mutue ha tra l'altro 
adottato un'importante norma sta
tutaria volta a consentire alle coo
perative di aderire a più centrali 
cooperative al fine di facilitare i 
processi unitari di base. 

In questo quadro la ANCC ade
rente alla Lega propone alla Fe-
derconsumo della Confederazione 
Cooperativa Italiana ed a quella a-
derente all'Associazione Generale 

delle Cooperative Italiane di esami
nare le forme, i modi ed i tempi 
per avviare un processo di unità 
organica nelle cooperative di base 
e per dar vita ad un unico centro 
di direzione dell'intera cooperazio
ne di consumo italiana che potreb
be dare la propria adesione alle 
tre Centrali cooperative. 

Sulla base di questi contenuti e 
di questi obiettivi ci siamo mossi e 
su questa base il Movimento sta 
acquistando dimensioni nazionali. 
Dalle piccole cooperative, alla coo
perativa di tipo nuovo, alla COOP 
ITALIA, al sistema nazionale di a-
ziende cooperative che si viene pre
figurando in funzione dell'accresciu
ta domanda cooperativa esistente 
nel Paese. Un sistema aperto ai 
processi unitari come condizione di 
uno sviluppo equilibrato e diffuso 
sul territorio nazionale e come pre
messa per una effettiva partecipa
zione di tutti i consumatori di di
versa estrazione ideologica. 

Il rinnovamento della rete di ven
dita e delle strutture aziendali, la 
accresciuta competitività sul piano 
commerciale, il collegamento con 
la produzione, le maggiori capaci
tà finanziarie e gestionali hanno 
fatto acquisire alla Cooperazione di 
consumo una posizione di solida 
credibilità non solo nei confronti 
della propria base sociale, che m 
questi anni si è largamente rinno
vata ed estesa, ma anche nei con
fronti delle grandi masse di con
sumatori e delle istanze politiche 
e sindacali. Ciò costituisce la pre
messa fondamentale per una parte
cipazione della Cooperazione di con
sumo alla riforma della rete distri
butiva come protagonista di primo 
piano unitamente alle forme asso
ciative dei dettaglianti. 

(dalle tesi preparatorie 
il V Congresso nazionale) 
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Una realtà, 
una proposta 

i / L V CONGRESSO dell'ANCC cade 
in un momento quanto mai deli
cato per la nostra economia; l'au

mento dei prezzi di tutti i generi, la 
fuga all'estero dei capitali, il rischio di 
vedere spaventosamente aumentare il 
numero dei lavoratori disoccupati, i dan
ni, estremamente gravi, che il blocco dei 
crediti sta provocando soprattutto alla 
piccola e media industria, al movimento 
cooperativo, agli stessi Enti locali, sono 
lì a dimostrare l'inefficienza e gli erro
ri, politici ed economici che hanno ca
ratterizzato finora i nostri governi. So
no ancora sul tappeto, irrisolti, quei pro
blemi che già noi indicammo nel prece
dente congresso, dalla riforma dell'agri
coltura, agli urgenti interventi nel Mez
zogiorno, alla riforma del CIP, alla ri
forma della rete distributiva. 

E in questi anni, quando già noi ave
vamo denunciato questo stato di fatto, 
non solo non si è intervenuti, ma addi
rittura nuovi più profondi guasti sono 
stati provocati. Oggi gli interventi di 
tmergenza appaiono tali da rendere an
cora più critica la nostra situazione eco
nomica; parlo della stretta creditizia, dei 
ventilati aumenti dell'IVA, della richiesta 
di una drastica riduzione dei consumi; 
tutti strumenti, questi, punitivi nei con
fronti dei lavoratori e dei piccoli e medi 
imprenditori, che non sono certo in gra
do di sanare la situazione, ma che ten
dono 'ad aggravarla incentivando, invece 
che stroncando, le varie forme di spe
culazione, dando ancora più spazio ai 
monopoli e alle multinazionali. Non si 
risolvono i problemi economici dello Sta
to solo aumentando VIVA, quando poi si 
lascia ad esempio il mercato della carne 
e dello zucchero, del grano e dei man
gimi in mano a pochi speculatori. 

Noi chiediamo un preciso intervento 
dello Stato nel settore delle importazio
ni; e invece del blocco del credito, una 
rigorosa selezione del credito stesso che, 
nel campo della distribuzione, deve par
ticolarmente privilegiare la cooperazione 
e le forme dei dettaglianti associati; noi 
chiediamo non una riduzione indiscrimi
nata dei consumi, ma una .diversa gerar

chia dei consumi; non la contrattazione 
dei prezzi tra industriali e governo, co
m'è stato finora, ma un dialogo più ampio 
che investa tutte le componenti produt
tive e la cooperazione, per un controllo 
democratico dei prezzi; noi chiediamo 
una effettiva difesa degli interessi dei 
consumatori e dei lavoratori tutti. E non 
si tratta di richieste velleitarie; oggi ci 
presentiamo al Paese con una rete di
stributiva cooperativa rinnovata, con una 
forte crescita dell'associazionismo tra i 
dettaglianti, con strutture e sistemi nuo
vi pronti a sostenere la sfida della gran
de distribuzione capitalista che basa la 
sua attività sul più negativo consumi
smo; oggi possiamo contare su un si
stema di cooperative autogestite che in
tendiamo allargare a tutto il territorio 
nazionale, per colmare quella richiesta di 
cooperazione che ci viene da tutto il 
Paese e in particolare dal meridione. La 
nostra volontà di allargare la nostra zona 
di influenza a tutto il Paese non viene 
da necessità aziendali ma da una preci
sa richiesta sociale ed economica che noi 
siamo oggi in grado di accogliere. E' per 
questo che chiediamo la modifica degli 
strumenti finanziari, la approvazione del
la legge del credito, così come le Re
gioni l'hanno proposta, l'esaltazione del 
ruolo delle Regioni nella programmazio
ne della rete distributiva, una diversa 
funzione e un nuovo ruolo delle Parte
cipazioni Statali nel settore alimentare. 

Nel Paese si è creata una nuova co
scienza associativa; c'è stata in questi 
ultimi anni una crescita sodate e cul
turale che non può essere ignorata e ad
dirittura frenata; e questa crescita va in 
direzione dell'associazionismo, in direzio
ne della cooperazione, chiede un nuovo 
e radicalmente diverso sistema di svilup
po; in tutti i campi e soprattutto in quel
lo della distribuzione. E la cooperazione 
è in grado di realizzare, con la collabo
razione delle forze sindacati, con la col
laborazione di tutti i consumatori, con 
l'apporto degli Enti locali, questo nuovo 
sistema. 

GIULIO SPALLONE 
presidente dell'ANCC 
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Quattro domande a quattro dirigenti del movimento 

AVUNTI: 
lotta al carovita 

FERNANDO ASPETTATI 
AVUNTI 
è presidente della Unicoop 
Lombardia 

L'Unicoop Lombar
dia opera sulla inte
ra area regionale. 
Conta 20 mila soci, 
ha 45 punti di vendi
ta. Il suo giro di af
fari è di 17 miliardi 
di lire. 

DOMANDA: Tutto aumenta, 
il costo della vita sta raggiun
gendo vertici incredibili. Il 
reale potere di acquisto dei 
salari e degli stipendi dei la* 

Il grande 
magazzino 
di Anzola 
(Bologna) 

IN COOPERATIVA ATTRAVERSO LA PARTECIPAZIONE 

Il nuovo rapporto coi lavoratori 
Nella cooperazione di con

sumo è aperto ormai da anni 
un interessante e serrato di
battito, a tutti i livelli, sul 
ruolo indipendente che la 
Cooperativa deve giocare nel
la vita dell'azienda e del mo
vimento generale. E' in gioco 
lo stabilire quanto e come 
ogni lavoratore della Coop 
possa e debba partecipare al
le scelte dell'azienda, siano 
esse di carattere tecnico op
pure politico. 

«La condizione di parten
za che rende possibile, nelle 
aziende del Movimento Coo
perativo, un rapporto di par
tecipazione non mistificato e 
non strumentale, consiste nel 
fatto che la cooperazione, 

> quale • organizzazione demo-
i eretica di massa, espressione 
peculiare ed autonoma delle 
classi popolari, ha fini stra
tegici precisi convergenti con 
quelli del movimento sinda
cale e più in generale dello 
schieramento democratico del 

m. E* questo un passo 
ivo del « Documento 

sulla partecipazione del per
sonale alla cita dell'azien
da» steso in collaborazione 
tra il Consiglio sindacale del
l'Azienda e la Direzione del
la Coop Italia. 

E in un altro documento, 
quello del Consiglio di Am
ministrazione di una grande 
cooperativa toscana, si legge: 
« Noi intendiamo muovere 
dalla consapevolezza che, as
sieme ai soci, i lavoratori di
pendenti costituiscono il fon
damentale patrimonio socia
le della cooperativa. Infatti, 
per quanto importanti, - le 
strutture moderne e le tecni
che più avanzate, da sole non 
garantiscono affatto il succes
so e lo sviluppo della coope
rativa. Anche nell'epoca dei 
calcolatori elettronici, il pro
gresso rimane più che mai 
affidato al ruolo degli uomi
ni; e se ciò è vero in gene
rale, ancor più lo è per un 
organismo come il nostro, 
che è un'impresa di uomini e 
non di capitali ». 

S o n o dichiarazioni pro

grammatiche che costituisco
no la base di partenza per 
un rapporto nuovo fra diri
genti e personale. 

Già in molte cooperative, 
e fra queste tutte le più gran
di, il personale partecipa, ne
gozio per negozio, alla stesu
ra del bilancio preventivo 
dell'azienda. Le riunioni del 
gruppo omogeneo di lavoro 
(negozi, ufficio, reparto) stan
no diventando uno strumen
to indispensabile di gestione 
aziendale: le riunioni, presie
dute dal responsabile del 
gruppo stesso, servono non 
soltanto ad assicurare il ne
cessario flusso di informazio
ni, ma a puntualizzare pro
blemi, elaborare proposte ed 
anche ad assumere decisioni 
operative circa i modi mi
gliori per realizzare gli obiet
tivi di lavoro del gruppo, 
sempre che queste decisioni 
non investano o materie sin
dacali o problemi che per la 
loro natura devono essere ri
solti a livelli più generali e 
superiori. Ogni azienda è im

pegnata a sottoporre al per
sonale, in opportune assem
blee, i • programmi generali 
e le scelte fondamentali rela
tive allo sviluppo della Coo
perativa. 

Questi sono esempi che 
stanno ad indicare un nuovo 
modo di lavorare da parte 
dei dipendenti, un nuovo 
modo di gestire da parte 
dei dirigenti, questa è nella 
cooperazione di consumo la 
partecipazione. 

Non è una strada facile da 
percorrere; lavoratori e diri
genti se ne rendono ben con
to; certamente molto è stato 
fatto ma molto è ancora da 
fare sia a livello della rifles
sione e dell'elaborazione, sia 
a livello della concreta rea
lizzazione. Ma è nella coscien
za di queste difficolta e del
le lacune che restano che il 
dibattito e la ricerca conti
nuano nella convinzione che 
questa è l'unica strada per
corribile nell'azienda coopera
tiva. 

voratori, per non parlare di 
quello dei pensionati o di chi 
un lavoro non ce l'ha, ha su
bito colpi durissimi. La coo
perazione di consumo è fra le 
forze che concretamente si 
battono contro questo aumen
to dei prezzi. Qual è l'espe
rienza che in questa direzio
ne ha fatto l'Unicoop in una 
regione difficile come la Lom
bardia? 

RISPOSTA: Innanzitutto noi 
abbiamo tenuto un rigoroso 
atteggiamento di rispetto delle 
leggi sul blocco, quelle del lu
glio scorso. Non abbiamo 
nemmeno pensato ad una e-
ventuale manovra di aggiorna
mento, malgrado quel blocco 
— così come è stato concepi
to e applicato — si è rivela
to profondamente ingiusto ed 
ha lasciato spazio a specula
zioni scandalose. In tutto que
sto periodo abbiamo mantenu
to in vendita prodotti che era
no oggetto di imboscamento 
e di speculazioni a costo di 
grossi sacrifici. La nostra leal
tà alle leggi del blocco ha a-
vuto un costo non indifferen
te. Facciamo pure un esempio. 
Lo zucchero: da mesi ormai 
lo acquistiamo in Germania a 
323 il chilo e lo vendiamo a 
275. La perdita è secca, pur-
tuttavia nei nostri spacci lo 
zucchero non è quasi mai 
mancato. 

Abbiamo poi proceduto ad 
una serie di a offerte » e di 
campagne di prodotti Coop di 
cui potevamo disporre in no
tevole quantità grazie alla po
litica della Coop Italia. Anche 
qui abbiamo venduto a prezzi 
ribassati, competitivi (è il ca
so dell'olio e dei pelati) mal
grado nel frattempo alla pro
duzione fossero intervenuti de
gli aumenti. Infine abbiamo 
preso delle iniziative tendenti 
a razionalizzare l'azienda re
cuperando per questa via co
sti dispersivi oppure cercan
do di coprire tali costi attra
verso un aumento del volume 
delle vendite. Da fine maggio 
abbiamo in piedi un «r rilancio 
della operazione no al caro
vita » in occasione della qua
le abbiamo potuto ribassare 
il prezzo di circa 600 articoli, 
rispetto agli stessi prezzi de
nunciati al momento del bloc
co. Cosa intendiamo fare? Nel 
1973 quando abbiamo conclu
so il processo di unificazione, 
avevamo realizzato un impor
tante risultato. 

Avevamo messo insieme 20 
piccole cooperative realizzan
do una grossa cooperativa per 
dimensioni ma non certo una 
grande azienda. Noi ora vo
gliamo fare anche una gran
de azienda, razionale, che la
vori a bassi costi di gestione 
(e non sulle spalle dei lavo
ratori dipendenti) e realizzi 
un grande volume di vendite. 
Per questo bisogna porre ma
no alla attuale rete di vendita 
tramite un piano di sviluppo 
che già abbiamo elaborato e 
che prevede l'apertura di gran
di negozi (1000 metri quadra
ti nel settore alimentare) e, 
fatto nuovo per la Lombar
dia, magazzini di 2 mila metri 
quadrati per la vendita di 
« non alimentari ». Il nostro 
non è perfezionismo fine a se 
stesso. Quanto facciamo ha un 
punto di riferimento preciso: 
il consumatore al quale vo
gliamo dare servizi e prodotti 
al giusto prezzo (e anche alla 
giusta qualità). Ecco il nostro 
contributo alla battaglia al 
carovita. Non è un obiettivo 
facile. Per raggiungerlo abbia
mo bisogno della partecipazio
ne dei nostri soci ma anche 
dei sindacati dei lavoratori, 
dei partiti politici, degli enti 
locali. Insieme possiamo fare 
grandi cose e difendere real
mente il potere di acquisto 
dei salari e degli stipendi dei 
lavoratori. 

Pagina a cura 

di Romano 
Bonifacei 

SACCHI: 
la partecipazione 

ARRIGO SACCHI 
è i l presidente dell'Alleanza 
cooperativa modenese 

L'ACM opera nella 
provincia di Modena. 
Ha 85 punti di ven
dita e 55 mila so
ci che garantiscono 
prestiti per 5 miliar
di. Il giro di affari è 
di 18 miliardi l'anno. 

DOMANDA: Quando si par
la di cooperazione di consu
mo si finisce sempre per ti
rare fuori il concetto del si
stema di aziende autogestite. 
Ci vuoi spiegare che cosa in
tendete dire e come, sulla ba
se della esperienza della tua 
cooperativa, che è fra le pri
me in Italia, il socio parte
cipa alla gestione in tutti 1 
suoi momenti? 

RISPOSTA: I nostri soci so
no 55 mila e sono divisi in 
una quarantina di sezioni-soci 
che hanno carattere comuna
le, frazionale o di quartiere. 
Esìstono dei problemi, tutta
via possiamo dire che l'auto
gestione è reale. Certo dobbia
mo fare di più. Però non è 
vero che la grande costruzio
ne cooperativa allontani la 
base dal vertice. Certo il pe
ricolo esiste, ma è anche ve
ro che la grande cooperativa, 
attraverso le sue moderne 
strutture di vendita, acquista 
prestigio, diffonde con mag
giore forza l'idea cooperativa, 
realizza in concreto un mag
giore numero di soci: noi, ne
gli ultimi quattro anni, ne ab
biamo contati cinquemila di 
nuovi. E la base sociale, che 
si rinnova continuamente e 
che sempre più si allarga ol
tre gli strati cosiddetti tradi
zionali e soprattutto ai giova
ni, rivela una domanda di par
tecipazione che cresce sempre 
di più. Lo strumento fonda
mentale è l'assemblea che si 
riunisce ogniqualvolta la coo
perativa deve affrontare pro
blemi di fondo. Il socio viene 
investito non solo dei proble
mi della cooperativa ma an
che di quelli più generali che 
investono il movimento nel 
suo complesso. E questo è un 
fatto di enorme importanza. 
Una volta l'assemblea della 
piccola cooperativa era chia
mata a discutere sulla tinteg
giatura del negozio e non si 
occupava di molte altre cose; 
oggi la tinteggiatura non vie
ne posta nemmenp in discus
sione, ma l'assemblea discute 
del marchio Coop, dello scan
dalo dello zucchero, dei rap
porti con la cooperazione 
agricola, dei problemi comu
nitari. Si è fatto un grande 
salto di qualità verso il tra
guardo di una reale e com
pleta partecipazione. La qua
le naturalmente esige un gros
so impegno di costante infor-

MEINI: 

mazione ed educazione. Per 
questo noi stampiamo un 
giornale mensile in 25 mila 
copie, mettiamo volantini nei 
negozi, siamo presenti sulla 
stampa locale, garantiamo la 
presenza nostra in tutte le 
maggiori feste popolari. Ed 
ora stiamo tentando anche di 
incontrarci con le assemblee 
di lavoratori in fabbrica. Le 
prime esperienze dimostrano 
che le difficoltà da superare 
sono molte, ma noi le voglia
mo superare. C'è bisogno del 
socio, delle sue idee, del suo 
contributo, della sua quota 
sociale, del prestito. Cinque 
miliardi di prestiti non sono 
una bazzecola, sono anche il 
risultato di un rapporto che 
noi vogliamo sempre più mi
gliorare in direzione della 
partecipazione più completa e 
convinta. Adesso, ad esempio, 
stiamo pensando di garanti
re la presenza dei dirigenti 
nei nostri maggiori Super-
coop. Ai consumatori, ai soci 
vogliamo dare non solo pro
dotti buoni e genuini e a buon 
prezzo, ma anche spiegazioni 
e indicazioni. E raccogliere 
suggerimenti. 

BIASIBETTI: 
il processo unitario 
ARNALDO BIASIBETTI 
è i l responsabile dell'Associazione 
regionale delle cooperative d i 
consumo del Veneto 

La Cooperazione di 
consumo nel Veneto 
raggruppa 110 coope
rative, ha 35 mila so
ci e 130 punti di ven
dita. Il giro di affari 
è passato nel giro di 
tre anni da 6 miliar
di a 9. 

DOMANDA: Nel Veneto, do
ve la cooperazione nel suo 
complesso opera su un terre
no ancora tradizionale fatto 
di piccole cooperative e di 
piccoli punti di vendita, si è 
aperto un processo di svilup
po nuovo essenzialmente pun
tato sull'ammodernamento e 
la estensione di una rete di 
grandi negozi cooperativi. La 
affermazione di una coopera-
zìone moderna passa in que
sta regione attraverso un pro
cesso unitario che coinvolge 
da un lato le organizzazioni 
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sindacali dei lavoratori e, dal
l'altro, le forze della coopera
zione cattolica. Come, in con
creto, state operando e quali 
risultati avete già ottenuto? 

RISPOSTA: II processo 
apertosi nel Veneto poggia su 
una presa di coscienza nuo
va: i lavoratori, che sono al
la ricerca di uno strumento 
per la difesa del proprio sala
rio duramente attaccato appe
na fuori della fabbrica, han
no identificato nella coopera
zione di consumo l'organizza
zione giusta per raggiungere 
l'obiettivo. Quindi, autonoma
mente e spesso anche in mo
do spontaneo, hanno dato vi
ta a strutture cooperative che 
hanno fatto - registrare dal 
1971 ad oggi un salto note
vole sia per quantità che qua
lità. Ora dalla spontaneità si 
sta passando ad un livello or
ganizzato che affronta il pro
blema della riforma della di
stribuzione in un rapporto 
stretto con le organizzazioni 
sindacali. Il problema della 
cooperativa viene posto nei 
consigli di zona ed occupa un 
posto nelle piattaforme che 
vengono presentate agli Enti 
locali. Un esempio concreto 
viene da Conegliano Veneto 
(Treviso). Nel giro di un an
no sono stati organizzati più 
di duemila soci proprio sulla 
base di un discorso relativo 
alla ristrutturazione che ha 
investito tutti i lavoratori. 

Nella provincia di Treviso 
questo processo ha coinvolto 
unitariamente le organizzazio
ni sindacali che hanno firmato 
un documento nel quale la 
cooperazione viene considera
ta come strumento primario 
nella lotta al carovita e si 
sottolinea la necessità che un 
discorso unitario si sviluppi 
e si affermi anche a livello 
delle centrali cooperative di 
diversa ispirazione ideologica. 
Noi della Lega naturalmente 
siamo disponibili: in questo 
senso parlano i nostri docu
menti congressuali. La coope
razione cattolica, che soprat
tutto nel settore agricolo ha 
i suoi punti di forza, deve 
dimostrare interesse affinché 
il discorso unitario, sollecita
to da un fronte cosi vasto e 
di base, si affermi. Il dialogo 
iniziato in altri settori (nella 
cooperazione di abitazione, 
per esempio) dimostra che 
l'obiettivo non è velleitario. 
Tanto più che oggi il movi
mento veneto, nell'affrontare 
i problemi del suo sviluppo, 
auspica questo tipo di rappor
ti nella convinzione che fi 
movimento cooperativo va 
avanti nella misura in cui la
scia ai margini contrapposi
zioni di tipo ideologico. 

estendere le Coop nel Mezzogiorno 
SERGIO MEINI 
è i l presidente della Coop 
e La Proletaria » 

La Cooperativa * La 
Proletaria » opera in 
tre province: Livor
no, Grosseto, Roma. 
Conta 44 mila soci e 
46 punti di rendita. 
Ha un giro di affari 
attorno ai 20 miliar
di annui. Vanta un 
prestito dai soci che 
si aggira sul miliar
do e mezzo di lire. 

DOMANDA: Uno degli obiet
tivi qualificanti del prossimo 
congresso nazionale dell'Asso-
dazione nazionale cooperative 
di consumo (ANCC), aderen
te «Da Lega, è qneQo della 

estensione della cooperazione 
di consumo, in primo luogo 
nel Mezzogiorno. E' un impe
gno di tutto il movimento 
cooperativo, ma in particola
re delle sue maggiori realtà 
qual è, ad esempio, «La Pro
letaria ». Ci vuoi spiegare co
me pensate di far fronte a 
questo impegno? 

RISPOSTA: Quando si par
la di maggiore impegno na
zionale del movimento per la 
estensione della cooperazione 
nel Mezzogiorno e ci si rivol
ge in modo particolare alla 
Cooperativa « La Proletaria *, 
bisogna tener conto che non 
ci troviamo di fronte ad una 
cooperativa che assume impe
gni generici e formula delle 
semplici affermazioni. La Coo
perativa «La Proletaria»» In

fatti, ha già assolto al compi
to di avviare questo processo 
di estensione con il punto di 
vendita creato a Civitavecchia, 
prima, e il grande magazzino 
aperto a Roma, dopo. A que
ste due prime iniziative di 
notevole importanza, e che 
hanno già riscosso significati
vi successi (oltre 5 mila nuo
vi soci e un volume di affari 
per circa 4 miliardi preventi
vati), altre avrebbero già fat
to seguito se la nuova legge 
che disciplina il commercio — 
la «426» — fosse stata cor
rettamente applicata destinan
do superfìci e autorizzazioni 
amministrative alla coopera
zione. Ad ogni modo, pur in 
presenza delle difficoltà prima 
dette, il programma della coo
perativa prevede l'apertura a 
Roma e nel Lazio di altri due 

grandi magazzini e tre Super-
coop. Per concretizzare questi 
obiettivi insieme agli altri cha 
ci verranno indicati dal pro
gramma che sarà formulato 
dal sistema nazionale di azien
de e cooperative, occorre a 
mio giudizio, oltre alla volon
tà politica di perseguire que
sto disegno (e noi l'abbiamo 
questa volontà), uno stretto 
collegamento con le forze po
polari e democratiche del 
Mezzogiorno. Insieme possia
mo individuare le giuste ini
ziative, le forze politiche sin
dacali e del potere pubblico 
che di volta in volta possono 
essere sollecitate per agevo
lare il successo di queste stes
se iniziative con interventi di 
natura edilizia, amministrati
va, creditizia a 


